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Penetriamo nuovamente in epoche che non aspettano dal filosofo né una spiegazione né una trasformazione del mondo, ma la costruzione di rifugi contro l’inclemenza del tempo. Nicolás Gómez Dávila

a Questo numero.

Brevissimo e di battaglia: un importante comunica-
to stampa del  Gruppo Salìngaros  su una vicenda 
trattata a febbraio, nel n°630, seguito da un veloce 
resoconto  del  convegno palermitano  organizzato 
da Antonio Piraino, Anna Brighina e Ciro Lomon-
te, annunciato nel n°640. N

COMUNICATO STAMPA
DEL  GRUPPO SALINGAROS

Via Giulia  e  i  progetti  per deridere il  processo  
democratico.
Apprendiamo dalla stampa del 6 maggio che sette 
progetti  per  la  "riqualificazione" di  via  Giulia  - 
vicolo della Moretta di Roma sono esposti al pub-
blico per tre giorni, dal 6 al 9 maggio, presso l'Au-
ditorium Parco della Musica (che non ne dà nem-
meno notizia nel proprio sito web), dunque in una 
sede ben lontana dai residenti.

J
Se qualche cittadino visita la mostra, può espri-

mere la propria preferenza per uno dei progetti, e 
poi una Commissione deciderà quale costruire.

D
Visto però che i  progettisti  sono stati  scelti  a 

monte dalla Commissione stessa, secondo la "mo-
da" architettonica corrente e senza nessun input 
pubblico,  tutto  il  processo  manca  di  democrazia 
dall'inizio.  È inoltre  ben noto che lo  studio  del 
professor Marconi per la ricostruzione filologica 
degli antichi palazzi che insistevano sull'area, ini-
zialmente incaricato dal Comune, è stato messo da 
parte senza spiegazioni, e ciò rende il quadro an-

cora più nebuloso.
Nonostante le forti e dettagliate critiche già pub-
blicate da più parti contro tale procedura e soprat-
tutto contro i  progetti  stessi,  la  Commissione va 
avanti in tutta fretta senza rispondere alle obiezio-
ni, che, nell'ordine, sono: il "pensiero unico" sot-
tinteso allo stile modernista e stravagante di tutti i 
progetti pre-selezionati; la loro incongruenza con 
il centro di Roma, che rischia di aggiungere una 
nuova ferita al tessuto storico dell'Urbe; la distru-
zione dei reperti romani trovati durante gli scavi 
per la realizzazione di un parcheggio al di  sotto 
delle nuove costruzioni ideate dai progettisti pre-
selezionati;  la  dannosità  urbanistica  di  tali  par-
cheggi,  che  contribuiranno  ad  attirare  ulteriore 
traffico sul Lungotevere, già trasformato in auto-
strada urbana; il pericolo di infiltrazioni d'acqua e 
di indebolimento strutturale per gli edifici vicini; 
l'offesa  alla  deontologia  professionale di  tutta  la 
procedura; l'offesa al diritto allo spazio di chi lo 
vive, cioè i residenti, i romani tutti, e chiunque ami 
la città di Roma.

A
La progettazione partecipativa deve seguire al-

cune regole precise: ad es. coinvolgere il pubblico 
e gli utenti fin dall'inizio dei progetti; seguire la 
progettazione dei volumi edilizi e degli spazi pub-
blici  con un  team di  partecipanti  selezionati  dai 
residenti locali; ecc. Mostrare invece dei rendering 
fatti e finiti, e sperare che qualche visitatore casua-
le di una mostra seminascosta e della durata di tre 
giorni esprima il suo parere, non è né partecipa-
zione, né progettazione democratica, ma una presa 
in  giro  che  getta  un'ulteriore  grave  ombra  sulla 
gestione della Capitale e del suo patrimonio stori-
co-urbanistico.

GRUPPO SALINGAROS  www.grupposalingaros.net
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a Noi per lo Zen.

Fonte: De Architectura.

Il 5 maggio si è tenuta a Palermo la conferenza di  
Ettore  Maria  Mazzola  sullo  Zen,  organizzata  da  
Ciro Lomonte. La conferenza ha ottenuto un succes-
so straordinario, commentata e apprezzata da quoti-
diani e blog. Molti partecipanti e aderenti si sono au-
totassati  per  contribuire  alle  spese  del  progetto.  Chi  
volesse  ulteriori  notizie  può  cercare  su  facebook  il  
Gruppo aperto  Noi per lo Zen.  Di seguito il  testo  
dell'intervento di Ciro Lomonte:

Il colonialismo politico e finanziario è un cavallo 
di battaglia di Antonio Piraino.

A me preme sottolineare un’altra questione: la 
colonizzazione architettonica. Risulta paradossale 
che la Sicilia abbia prodotto un’arte con forti con-
notati locali, di grande originalità, mentre era go-
vernata da dominazioni straniere. Edoardo Carac-
ciolo definiva “contaminazioni” alcune di queste 
peculiarità  siciliane,  ma  in  generale  esse  sono 
qualcosa di più: sono una serie di linguaggi nuovi e 
spesso unici.

Dopo essere stata “liberata” (si fa per dire) da 
Garibaldi e dai Savoia, all’Isola sono stati imposti 
modelli estranei alla sua tradizione e alla sua natu-
ra. Dal Piano Regolatore del 1877 in poi possiamo 
fare  tanti  esempi  di  colonialismo architettonico. 
Non dimentichiamo che il PRG del 1962 è stato il 
primo  dell’Italia  post  bellica,  sulla  base  della 
LUN del 1942. Lo zoning, i retini grafici che de-
finivano le aree da costruire nella città, ritagliando 
indiscriminatamente, per es., i firriati delle ville di 
Piana  dei  Colli,  è  un  modello  accademico  che  i 
professori  della  nostra  Facoltà  di  Architettura 
hanno preso da fuori. Vito Ciancimino non ha fat-
to altro che sfruttarlo al meglio per i propri inte-
ressi.

Noi dobbiamo e possiamo reagire ad una colo-
nizzazione di tal fatta,  nell’urbanistica e nell’ar-
chitettura. Anche per questo è consolante la cre-
scita delle adesioni a questo nostro progetto: è – in 
embrione – la rivendicazione di una identità. Del 
resto il Gruppo Salingaros, di cui fa parte il prof. 
Mazzola (e di cui mi fregio di far parte anch’io), 
attribuisce  un valore  notevole  al  coinvolgimento 

dei non specialisti di architettura nella progetta-
zione dei luoghi in cui andranno a vivere e sui qua-
li pertanto hanno pieno diritto di esprimere un pa-
rere.  Abbiamo persino ipotizzato che negli  stessi 
concorsi di architettura la giuria sia composta dai 
cittadini che, a vario titolo, hanno un legame con 
quell’edificio o quel brano di città.

Palermo è una metropoli strana rispetto alle al-
tre quattro italiane: è nata da un’immigrazione in-
terna, proveniente dalle aree agricole della stessa 
Isola e indotta dalla creazione nel dopoguerra del-
l’apparato amministrativo della Regione Siciliana, 
a fronte di una consistente emigrazione delle mi-
gliori menti della città verso il nord Italia o verso 
l’estero. Le altre metropoli italiane non sono così: 
hanno potuto difendere la propria identità e tra-
smetterla ai nuovi arrivati perché hanno mantenu-
to un consistente nucleo di cittadini originari del 
luogo (penso in particolare a Milano e Torino, ol-
tre che a Roma).

Palermo ha riscoperto il proprio centro storico 
negli anni Ottanta. Il recupero di quella parte del-
la nostra città (di cui però non condivido la filoso-
fia estetizzante, che ne ha favorito indirettamente 
la trasformazione in un mosaico di ristoranti e di 
pub) ha tuttavia generato un nuovo spirito di ap-
partenenza.

Comprendere lo  scempio delle  periferie,  visi-
tarle (molti non le conoscono neppure), rivisitarle 
da un punto di vista strategico, è un ulteriore passo 
avanti in questo sviluppo di una coscienza dell’es-
sere palermitani. È un segnale forte, è un fattore 
di speranza.

Un amico mi faceva notare  che i  palermitani 
hanno  un  cuore  grande,  si  entusiasmano  solo 
quando si lanciano in imprese audaci. Imprese che 
abbiano un carattere di esperienza universale. Al-
trimenti si immalinconiscono, come avviene tutte 
le volte che si chiudono nella gestione – per caste 
chiuse  –  di  affari  che  denotano  un  deprecabile 
provincialismo. Di fatto in questa città si  respira 
da tempo un disincanto, una sfiducia, una tristezza 
che è causa di intensa sofferenza. Questa è la ra-
gione per cui rimango colpito dalla vostra parteci-
pazione di oggi, dal contributo anche economico 
di molti, che mi fa dire:

“Sono orgoglioso di essere siciliano!"
CIRO LOMONTE
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